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Speciale Cultura  

I PIÙ POPOLARI ITALIANI D'OLTREOCEANO AL III "LOS ANGELES 
ITALIA - FILM FASHION AND ART FEST" ILLUMINATI DALLA "STELLA" 
BERNARDO BERTOLUCCI  

LOS ANGELES\ aise\ - Sarà una una settimana all'insegna dell'Italia quella che si terrà dal 17 al 23 
febbraio al Teatro Cinese di Hollywood, con la terza edizione del "Los Angeles, Italia - Film, Fashion and 
Art Fest".  
Il presidente e la madrina della manifestazione, che precede la cerimonia di assegnazione degli Oscar del 
24 febbraio, saranno Franco Nero e Valeria Solarino. I due artisti affiancheranno altrettanti chairmen: il 
regista e sceneggiatore italoamericano, premio Oscar per "Crash", Bobby Moresco e la produttrice 
Marina Cicogna.  
Il programma si preannuncia ricco di anteprime, presentazioni ed eventi. La grande festa che celebra in 
America il cinema, la moda e l'arte made in Italy ospiterà i cinque artisti italiani nominati all'Oscar: gli 
scenografi Dante Ferretti e Francesca Lo Schiavo, già premi Oscar, candidati quest'anno per "Sweeney 
Todd" di Tim Burton; Marco Beltrami, che concorre per la colonna sonora di "Quel treno per Yuma" di 
James Mangold; Dario Marianelli con la candidatura per la colonna sonora di "Espiazione" di Joe Wright; 
e Andrea Jublin, autore del cortometraggio, candidato nella categoria, "Il supplente", prodotto da Sky 
Cinema. Ad accoglierli, appunto, Franco Nero e Valeria Solarino, anch'essi protagonisti di importanti 
proiezioni.  
Reduce dalla Germania, dove ha ricevuto il Diva Award alla carriera e una standing ovation di 10 minuti, 
insieme a sua moglie Vanessa Redgrave, Franco Nero presenterà in anteprima mondiale a Hollywood i 
suoi due più recenti film: "La rabbia" di Louis Nero, co-interpretato con Faye Dunway, e "I minatori" di 
Fulvio Wetzl, che ripercorre le vicende dei minatori lucani in Belgio negli anni Cinquanta. Valeria 
Solarino, invece, proporrà in anteprima americana il film "Signorina Effe" di Wilma Labate, da poco 
uscito nelle sale italiane.  
Ma il giorno più luminoso sarà quello di martedì 19 febbraio, quando il regista Bernardo Bertolucci verrà 
proclamato ufficialmente tra le "Stelle" della Walk of Fame, la rinomata passeggiata delle celebrità 
dell'Hollywood Boulevard.  
Per l’occasione Eni, in collaborazione con la Cineteca Nazionale Italiana, presenterà il 17 febbraio, in 
apertura del Festival, la prima statunitense de "La via del petrolio", il primo e unico documentario del 
regista.  
I tre episodi realizzati nel 1965 da un giovanissimo Bertolucci raccontano il viaggio fatto dal petrolio, 
dalla fase dell'esplorazione e dell'estrazione fino al gasdotto che fornisce la raffineria.  
Il film inizia nel campo di petrolio delle Montagne di Zagros, in Iran, dove Bertolucci cattura i volti di un 
paese "magico", sospeso tra il passato e l'ascesa del progresso. Poi la camera approda al container di 
petrolio dell'Agip di Trieste, con scene evocative del Canale di Suez. Alla fine, nella terza parte, il regista 
dà libero sfogo alla sua passione per il cinema. Ribellandosi contro la rigidità dei documentari, si rivolge 
a un amico - il poeta argentino Mario Trejo - affidandogli il ruolo di unico attore e facendogli raccontare, 
passo dopo passo, il viaggio sotterraneo del gasdotto - la cui costruzione iniziò nel 1961 su richiesta di 
Enrico Mattei - che porta il petrolio da Genova alla raffineria di Ingolstadt in Baviera.  
Enrico Mattei stesso, nella metà del 1950, decise di rivolgersi al cinema per raccontare e descrivere le 
attività della compagnia creando un vero e proprio "ufficio cinema" interno. Da allora furono prodotti 
molti capolavori, grazie ad artisti del calibro di Gillo Pontecorvo, Folco Quilici e dei fratelli Taviani, con 
collaboratori di prestigio come Alberto Moravia, Leonardo Sciascia e Alberto Ronchey nella stesura dei 
testi e delle sceneggiature.  
Conscia dell'importanza culturale dei lavori commissionati durante gli anni ad alcuni dei più autorevoli 
esponenti della cultura italiana contemporanea, l'Eni è impegnata a restaurare, catalogare e arricchire il 
proprio patrimonio culturale, assicurandone la conservazione nel tempo. Il materiale, estremamente 
eterogeneo in termini di tipo e contenuto e disponibile all'Archivio Storico dell'Eni, offre un'ampia 
rassegna della compagnia.  
I documentari, prodotti dai primi anni Cinquanta, descrivono le decisioni che hanno portato ad utilizzare 
il gas metano, la costruzione del gasdotto, i lavori tecnici implicati e, di conseguenza, lo sviluppo estero 
della compagnia, la sua esplorazione petrolifera in complesse aree geografiche, e la collaborazione con 
diversi gruppi etnici.  
Promosso dall'Istituto Capri nel Mondo, in collaborazione con Cim Group-Usa, Eni, Istituto Italiano di 
Cultura a Los Angeles, American Film Institute, Regione Lazio, Cinecittà Holding, National Italian 
American Foundation e con il patrocinio del Ministero per gli Affari Esteri, il Ministero dei Beni Culturali, 
l'Ambasciata Italiana negli Usa e la Regione Campania, il terzo "Los Angeles, Italia Film, Fashion and Art 
Fest" prevede inoltre l'omaggio a Carlo Lizzani, che presenterà il suo film sull'Olocausto "Hotel Meina" e 
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sarà premiato dallo sceneggiatore e regista Steven Zillian, premio Oscar per il film "Schindler's List". 
(g.catapano\aise) 
  

Editrice SOGEDI s.r.l. - Reg. Trib. Roma n°15771/75  
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Mineurs

Mineurs (che in francese vuol dire sia minatori che minori) nasce dall'incontro magico tra uno sguardo (quello degli
autori) ed una terra (la Lucania) che tanto sembra aver bisogno di essere finalmente raccontata. E non solo dal
cinema. Il risultato di questo incontro (che, per quanto possa apparire paradossale, è sempre più raro come starebbe
a dimostrare l'enorme quantità di cinema impersonale che pullula nelle nostre sale) è un capolavoro di maieutica in
cui la storia e i personaggi che la popolano sembrano erompere dal suolo come le gemme di una primavera quieta e
violenta al tempo stesso. Guardare Mineurs, da questo punto di vista, è come guardare un fiore che sboccia sotto i
nostri occhi con la naturalezza di un racconto che si dipana secondo le coordinate di una narrazione piana e fin
troppo classica, ma anche con l'urgenza di dire qualcosa che ci dovrebbe stare molto a cuore.
E, man mano che la proiezione avanza, si palesa il senso di una storia che vive tutta nei suoi piccoli personaggi, nei
dettagli minuti colti con l'immediatezza dell'alta definizione piegata alle esigenze di un film in costume (scelta che
disorienterà gli spettatori più giovani abituati alle luci rossicce ed apparentemente più ricche di tanta fiction storica
nostrana), che respira sui volti dei suoi interpreti presi dalla strada e due volte più bravi perché interpretano
goffamente se stessi e, quindi, ci regalano, tra le inquadrature, un vieppiù di verità.
Mineurs non è solo il film che spezza un tacito veto e ci racconta senza infingimenti di quando eravamo noi italiani ad
essere migranti, ma è anche e soprattutto un commosso documentario sulla sua stessa realizzazione, la cronaca
non scritta, non detta eppure incredibilmente "filmata" della scoperta numinosa di luoghi, di una storia e della loro
verità.
Più che il film che palpita nelle immagini, è il film che scorre sotto di esse a colpirci, a non permetterci di restare
indifferenti. Più che il detto è quello che si indovina sotto il detto a diventare, per noi, incredibilmente fonte di
emozione. Perché si sente, ad ogni passo del racconto, quanto quella storia si scriva man mano che viene scoperta
e come cresca, sotto le mani degli stessi autori, man mano che altri dettagli si aggiungono al mosaico dei racconti di
tutti i narratori. Perché sono storie vere quelle raccontate in Mineurs. Erano sulle case e sui volti, tra le strade e nelle
cantine. Gli autori son solo quelli che, passando di lì, le hanno raccolte.
Storie, a pensarci un solo minuto, tanto simili eppure tanto diverse a quelle che ognuno di noi ha nella propria
famiglia. Perché non c'è davvero famiglia di italiani che non abbia almeno un migrante al suo interno e che non
conosca il dramma di chi è costretto a lasciare la propria terra e le difficoltà di chi deve inserirsi in un ambiente
nuovo, indifferente quando non apertamente ostile. Storie che abbiamo imparato a non raccontarci più dal momento
in cui da paese di emigranti ci siamo trasformati in paese ospitante imparando quell'arte dell'arroganza che tanto ci
faceva male quando scendevamo dai treni o sbarcavamo dalle navi.
Nasce piccolo Mineurs, nel suo racconto di un'Italia arcaica che non esiste quasi più, e poi si evolve, non riesce a
tener più nascoste le proprie ambizioni come una cantata barocca che d'improvviso si riscopra oratorio.
Ma è un oratorio laico quello di cui stiamo parlando, anche se articola il suo racconto sulla spina dorsale di
un'immensa via crucis che è sia quella dei personaggi che quella del grande crocifisso ligneo (opera, a fil d'ironia, di
uno scultore comunista) che dall'umile dimora del suo artefice arriva fino in Belgio, tra i minatori abbruttiti dal lavoro e
costretti, letteralmente, per vivere, a mangiare la polvere. Un percorso doloroso dalle case in mattoni dell'infanzia al
bianco latteo di un paese di nebbia e baracche (in un'assonanza fruttuosa con le scene finali di Nuovomondo), dai
silenzi del borgo natio al rumore intollerabile del treno e delle miniere che raccontano la spersonalizzazione del
lavoratore fatto, dagli accordi intercorsi tra Belgio ed Italia, merce di scambio da barattare col carbone. Una via crucis
che non può non culminare con una morte, anche se, in pieno rispetto alla logica minimale di un racconto che rifiuta
a priori ogni svolta drammatica abusata, a morire non è un italiano, ma un lavoratore ignoto, una figura anonima che
è il simbolo e il "fratello" di ogni minatore come il Cristo è, in fondo, per chi crede, la sintesi dell'intera sofferente
umanità.
E anche se il finale della pellicola è illuminato dalla speranza per un'agognata integrazione tra gli italiani e i belgi, non
da meno questa speranza è offuscata dalle lacrime di chi, guardando il treno che parte, non può fare a meno di
pensare che la sua casa è altrove. Come un cielo sereno di pioggia che stempera l'impegno politico giammai sopito
del film nei toni di un'elegia commossa e commovente, imperfetta eppure incredibilmente viva.

Post-scriptum :

(Mineurs); Regia: Fulvio Weztl; sceneggiatura: Fulvio Wetzl, Valeria Vaiano; fotografia: Ugo Lo Pinto; montaggio: Antonio Siciliano; musica:
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Adamo; interpreti: Franco Nero (Michele), Valeria Vaiano (Vitina), Antonino Iuorio (Sagrestano Domenico), Cosimo Fusco (Padre di Rocco),
Ulderico Pesce (Maestro Fernando), Dree Stemans (Capo della miniera Dalschaert ), Walter Golia (Armando); produzione: Vawe; durata: 120'
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MINEURS RECENSIONI 
Un toccante percorso iniziatico di coraggio a più di 
mille metri sottoterra 
* * *      Giancarlo Zappoli 
La storia dei minatori lucani emigrati in Belgio negli anni '50. 

 
Lucania, 1961. Quattro bambini e la loro vita 
quotidiana in un piccolo paese. Armando ed 
Egidio sono di modeste condizioni 
economiche, Mario è il figlio del dottore e Vito 
ha come padre un restauratore di oggetti sacri. I 
bambini imparano a crescere a scuola (dove 
hanno un maestro capace di appassionarli) e nei 
giochi all’aperto. C’è però un 'altrove' che 
incombe. È il Belgio, con le telefonate degli 
emigrati che chiamano al posto pubblico. Sono 
i lucani andati a fare i minatori in un luogo 
lontano che diventerà vicino per Armando ed 
Egidio costretti a lasciare la loro terra e a dover 
iniziare il non facile percorso di integrazione in 
una nuova realtà. 
Fulvio Wetzl è un regista incapace per 
formazione di adeguarsi agli abusati stereotipi 
della maggior parte del cinema italiano. Basta 
scorrere la sua filmografia per rendersene 

conto. Anche in questa occasione, grazie anche alla collaborazione di Valeria Vaiano 
(attrice e cosceneggiatrice del film), non sfugge alla regola che si è dato da sempre: 
cercare nuove vie di narrazione. 
In una cinematografia italiana che sempre più spesso si rifugia in storie intimistiche per 
sfuggire al dovere morale di fare memoria, Wetzl ci ricorda un passato di sofferenza, ci 
riporta alla memoria accordi politici che proponevano un cammino della speranza che 
tale non era. Lo fa con la collaborazione di innumerevoli realtà locali lucane e grazie alla 
partecipazione di circa cinquecento volontari. È un film che nasce dal basso Mineurs (la 
doppia valenza del termine francese che può significare sia 'minori' che 'minatori' 
aggiunge un ulteriore elemento di discussione). È un film che non piacerà a una parte 
della critica che lo definirà 'televisivo' (utilizzando così un termine che significa tutto e 
niente) non cogliendone il valore di coagulo di ricordi, emozioni, storie individuali (il 
cantante Adamo figlio di minatori che scrive una canzone ad hoc) portate sullo schermo 
grazie a una tenacia e a un'idea di cinema 'popolare' nel senso migliore del termine. 
Tenacia e idee che altri (beneficati da finanziamenti dello Stato) non hanno. 
 



 
Quando i minori eravamo noi – La Stampa 
Pubblicazione: [06-11-2009, STAMPA, NAZIONALE, pag.43] - 
Sezione: Spettacoli 
Autore: LIETTA TORNABUONI 
In francese <<mineurs>>, il termine del titolo, vuol dire tanto 
minatori quanto minori: i protagonisti del film italo/belga con 
Franco Nero, Valeria Vaiano (anche soggettista, sceneggiatrice, 
coproduttrice) e ragazzi per la prima volta sullo schermo, 
collocato nel 1961 in Lucania terra di emigranti verso il Belgio 
per lavorare nelle miniere. Seguendo un percorso esistenziale 
classico, i ragazzi raggiungono i padri, imparano a conoscere lo 
sfruttamento dei lavoratori, imparano ad integrarsi. Fulvio Wetzl 
non ha fatto solo un bel film intelligente e sensibile. Ha compiuto 
un'azione civile esemplare, ricordando con il film agli spettatori 
il tempo in cui gli emigranti che pativano discriminazioni erano 
italiani. 
Per informazioni: 
sito web: http://archivio.lastampa.it 
email: archivio@lastampa.it 
- Editrice La Stampa S.p.a. - © Tutti i diritti riservati - 
 
Immigrati in Belgio: cinema che emoziona   
Maurizio Porro Il Corriere della Sera 
 
Lucania, 1961: fra i tanti fratellini del Rocco che andrà a Milano, la storia di quattro 
ragazzi quasi guaglioni che si trasferiscono in Belgio dove è il papà è andato a fare il 
minatore, momento rimosso della nostra storia (vedi il magico monologo teatrale di 
Pirrotta Italiani Cingali). Fulvio Wetzl dirige un film emozionante, denuncia il razzismo, 
testimonia la fatica. Commuove, un pò al passo di fiction, ma con un dosaggio forte civile 
e uno straordinario gruppo di ragazzini accanto a Franco Nero e a Valeria Vaiano. 
Adamo (e chi se no?) nella colonna sonora, finale di cinema al quadrato con la citazione 
del film di Meyer girato nel ' 60 nel Borinage Deja s' envole le fleur maigre. Dice uno dei 
ragazzi: «Si può scrivere una poesia su qualsiasi cosa e fare un film su di noi». Più verità 
che retorica, promesso. Voto 7,5 
Da Il Corriere della Sera, 1 febbraio 2008 
 

Nero scende in miniera 
Gregorio Napoli Giornale di Sicilia   
Mentre minacciose nubi oscurano l’orizzonte italiano, fra cedimenti di solidarietà, 
accoglienza d’immigrati ed eliminazione di scarti, un carme purissimo evoca antiche 
piaghe, portando sullo schermo Mineurs, i minatori che, nel decennio 1960, 
abbandonarono la Lucania natìa per recarsi ad estrarre carbone in Belgio. Vi era un 
accordo politico: il nostro Paese dava mille lavoratori, e dalla Sambre Mosa giungevano 
2500 tonnellate del prezioso fossile. Michele Acucella sacrifica i suoi polmoni nel 
sottosuolo ed invia a Vitina, sua moglie, i propri risparmi. Quando gli accordi 



internazionali lo consentono, Vitina, il figlio Armando, il compagnuccio Egidio ed un 
gruppo di altri disperati partono in treno per immergersi nella polvere del Nord. Fulvio 
Wetzl affronta il tema slanciandosi verso il lirismo. Con toccante sobrietà, però, evitando 
vigorosamente la lacrima facile. La regia intaglia la piccola comunità meridionale nella 
sua anima semplice, reggendo le pagine di Corrado Alvaro o Carlo Levi, fermandosi sulle 
sacre opere artigianali, sui riti in chiesa, sulle processioni invocanti; e su ciò che, ancora 
in quel tempo, restava dell’austera civiltà contadina. Il pellegrinaggio, verso la salvezza 
dal sottosviluppo, culmina nei vagoni ferroviari, dove la confidenza fra gli umili risuona 
al canto Terra mia di Salvatore Adamo. E’ perfetto l’equilibrio fra il diario scolastico alle 
Elementari, dove l’eroico maestrino del Sud declama i versi di Giosué Carducci o traccia 
le parallele della geometria euclidéa, e le nebbie del paesaggio belga, quando l’aria 
tossica della cava estrattiva insidia i doppi turni degli operai, fino all’esplosione del 
grisou. La fabbrica, dunque: altro argomento che affiora, per di più sullo sfondo del 
capitalismo “non ancora” europeo. Franco Nero e la cosceneggiatrice Valeria Vaiano 
sono gli Acucella: intenso il primo, diremmo commosso, come sempre gli accade negli 
ultimi tempi, aiutando col suo carisma il cinema indipendente; fiera nel suo ardore 
familiare, lei, la Vaiano, attrice calcata nello stampo illustre di Virginia Balestrieri o, per 
non andare troppo indietro, di Regina Bianchi. I bambini, tutti, sono adorabili; le luci di 
Ugo Lo Pinto esemplari. Ci entusiasma quello sguardo conclusivo sul Borinage, che fu 
culla creativa di un altro maiuscolo poeta dell’Uomo in lotta, Joris Ivens. 
Da Il Giornale di Sicilia, 1 febbraio 2008 

 
Close Up    Alessandro Izzi  
Mineurs (che in francese vuol dire sia minatori che minori) nasce dall’incontro magico 
tra uno sguardo (quello degli autori) ed una terra (la Lucania) che tanto sembra aver 
bisogno di essere finalmente raccontata. E non solo dal cinema. Il risultato di questo 
incontro (che, per quanto possa apparire paradossale, è sempre più raro come starebbe a 
dimostrare l’enorme quantità di cinema impersonale che pullula nelle nostre sale) è un 
capolavoro di maieutica in cui la storia e i personaggi che la popolano sembrano 
erompere dal suolo come le gemme di una primavera quieta e violenta al tempo stesso. 
Guardare Mineurs, da questo punto di vista, è come guardare un fiore che sboccia sotto i 
nostri occhi con la naturalezza di un racconto che si dipana secondo le coordinate di una 
narrazione piana e fin troppo classica, ma anche con l’urgenza di dire qualcosa che ci 
dovrebbe stare molto a cuore.  
E, man mano che la proiezione avanza, si palesa il senso di una storia che vive tutta nei 
suoi piccoli personaggi, nei dettagli minuti colti con l’immediatezza dell’alta definizione 
piegata alle esigenze di un film in costume (scelta che disorienterà gli spettatori più 
giovani abituati alle luci rossicce ed apparentemente più ricche di tanta fiction storica 
nostrana), che respira sui volti dei suoi interpreti presi dalla strada e due volte più bravi 
perché interpretano goffamente se stessi e, quindi, ci regalano, tra le inquadrature, un 
vieppiù di verità.  
Mineurs non è solo il film che spezza un tacito veto e ci racconta senza infingimenti di 
quando eravamo noi italiani ad essere migranti, ma è anche e soprattutto un commosso 
documentario sulla sua stessa realizzazione, la cronaca non scritta, non detta eppure 



incredibilmente “filmata” della scoperta numinosa di luoghi, di una storia e della loro 
verità.  
Più che il film che palpita nelle immagini, è il film che scorre sotto di esse a colpirci, a 
non permetterci di restare indifferenti. Più che il detto è quello che si indovina sotto il 
detto a diventare, per noi, incredibilmente fonte di emozione. Perché si sente, ad ogni 
passo del racconto, quanto quella storia si scriva man mano che viene scoperta e come 
cresca, sotto le mani degli stessi autori, man mano che altri dettagli si aggiungono al 
mosaico dei racconti di tutti i narratori. Perché sono storie vere quelle raccontate in 
Mineurs. Erano sulle case e sui volti, tra le strade e nelle cantine. Gli autori son solo 
quelli che, passando di lì, le hanno raccolte.  
Storie, a pensarci un solo minuto, tanto simili eppure tanto diverse a quelle che ognuno di 
noi ha nella propria famiglia. Perché non c’è davvero famiglia di italiani che non abbia 
almeno un migrante al suo interno e che non conosca il dramma di chi è costretto a 
lasciare la propria terra e le difficoltà di chi deve inserirsi in un ambiente nuovo, 
indifferente quando non apertamente ostile. Storie che abbiamo imparato a non 
raccontarci più dal momento in cui da paese di emigranti ci siamo trasformati in paese 
ospitante imparando quell’arte dell’arroganza che tanto ci faceva male quando 
scendevamo dai treni o sbarcavamo dalle navi.  
Nasce piccolo Mineurs, nel suo racconto di un’Italia arcaica che non esiste quasi più, e 
poi si evolve, non riesce a tener più nascoste le proprie ambizioni come una cantata 
barocca che d’improvviso si riscopra oratorio.  
Ma è un oratorio laico quello di cui stiamo parlando, anche se articola il suo racconto 
sulla spina dorsale di un’immensa via crucis che è sia quella dei personaggi che quella 
del grande crocifisso ligneo (opera, a fil d’ironia, di uno scultore comunista) che 
dall’umile dimora del suo artefice arriva fino in Belgio, tra i minatori abbruttiti dal lavoro 
e costretti, letteralmente, per vivere, a mangiare la polvere. Un percorso doloroso dalle 
case in mattoni dell’infanzia al bianco latteo di un paese di nebbia e baracche (in 
un’assonanza fruttuosa con le scene finali di Nuovomondo), dai silenzi del borgo natio al 
rumore intollerabile del treno e delle miniere che raccontano la spersonalizzazione del 
lavoratore fatto, dagli accordi intercorsi tra Belgio ed Italia, merce di scambio da 
barattare col carbone. Una via crucis che non può non culminare con una morte, anche se, 
in pieno rispetto alla logica minimale di un racconto che rifiuta a priori ogni svolta 
drammatica abusata, a morire non è un italiano, ma un lavoratore ignoto, una figura 
anonima che è il simbolo e il “fratello” di ogni minatore come il Cristo è, in fondo, per 
chi crede, la sintesi dell’intera sofferente umanità.  
E anche se il finale della pellicola è illuminato dalla speranza per un’agognata 
integrazione tra gli italiani e i belgi, non da meno questa speranza è offuscata dalle 
lacrime di chi, guardando il treno che parte, non può fare a meno di pensare che la sua 
casa è altrove. Come un cielo sereno di pioggia che stempera l’impegno politico giammai 
sopito del film nei toni di un’elegia commossa e commovente, imperfetta eppure 
incredibilmente viva. 
Da Close Up, febbraio 2008 [-] 

 
 



 
Il Manifesto Alias  Silvana Silvestri   
 
Esce distribuito direttamente dai registi produttori un film già presentato in festival 
nazionali e internazionali, nato da uno studio sul territorio (la Basilicata) durato per più di 
un anno. Raccoglie ricordi di storie di emigrazione verso il Belgio, soprattutto come 
furono vissute dai ragazzini. Moglie e figli raggiungono il padre che lavora nelle miniere, 
vita difficile e malattia ai polmoni assicurata. L'opera è sostenuta dall'energia dei 
protagonisti (quasi tutti non professionisti) e da un racconto anche poetico, mai scontato. 
Esce dopo Milano, Genova, Padova, Ancona, Bari, Palermo, Napoli anche a Torino, 
Cagliari, Bologna, Firenze, Pisa, Lecce (a Roma inspiegabilmente non si riescono a fare 
uscire i film indipendenti). È tra i venti film che partecipano ai David giovani, con una 
giuria composta da 6000 ragazzi. 
Da Alias, inserto de Il Manifesto, 23 febbraio 2008 [-] 
  

Quotidiano Nazionale   Silvio Danese  
Nella doppia accezione di "minatori" e "minorenni", il titolo francese di questo quarto 
lungometraggio autoprodotto di Wetzl ("Prima la musica, poi le parole") allude alle 
condizioni di lavoro estremo degli emigrati italiani nelle miniere del Limburg, in Belgio 
(primi anni '60), nello sguardo dei loro figli più piccoli. Dalla Lucania, dove echeggia la 
vita dura dei parenti lontani e dove la povertà costringe a dosi ridotte anche di salsa di 
pomodoro, due famiglie si trasferiscono nelle baracche del nord, a riunirsi con i parenti. 
Tra carrozze di terza classe, autocarri nella nebbia e dormitori, l'approdo nella nuova casa 
è fatto di modeste speranze, vita nelle polveri di carbone, sfruttamento. Sono ancora i 
ragazzini, in cerca di integrazione nelle nuove scuole, a dare la misura di una 
disponibilità al futuro. I piccoli attori sono il meglio. Il resto del cast risente invece di 
un'apparente amatorialità che, come nell'immagine, troppo nitida e posata, si deve forse al 
basso budget. È un film assai compreso nel compito etico di ricordare, e dimostrare, il 
sacrificio. 
Da Il Quotidiano Nazionale, 2 febbraio 2008 [-] 
  

Fulvio Wetzl racconta i minatori del boom   
Silvana Silvestri   Il Manifesto 
 
Tra i film in concorso a] Saturno Film Festival dedicato al racconto dei tempo (Alatri 12 - 
17 novembre) c’è anche il racconto dei minatori italiani in Belgio. È il giocoso e 
drammatico Mineurs, di Fulvio Wetzl realizzato con Valeria Vaiano (che ha curato la 
documentazione e la produzione insieme a Wetzl), interpretato da alcuni attori 
professionisti e molti abitanti coinvolti nella storia, un lavoro che nasce da una lunga 
ricerca sul campo in Basilicata e nella provincia del Limburgo e si sviluppa attraverso il 
viaggio di una famiglia che raggiunge il padre (Franco Nero) in Belgio, mostrando scorci 
di vita al sud e da emigranti, così come la vivevano i bambini «che sanno trasformare i 
drammi in gioco». Infatti da un po’di anni Fulvio Wetzl che ha firmato film rigorosi e 



poetici come Prima la musica ...poi le parole (anche questo con un bambino protagonista) 
si dedica con Valeria Vaiano a una particolare ricerca: hanno firmato Non voltarmi le 
spalle, integrazione di una ragazza sorda in una scuola di Rovereto. Da quattro anni con il 
progetto «Ciack si inegna» frequentano la Basilicata facéndo film scolastici con bambini, 
insegnanti, personale e genitori. «La Basilicata è una regione bellissima, ricca di risorse 
umane, dice Fulvio Wetzl, nel sud d’Italia è l’unica che al sud non ha una sua criminalità 
organizzata» anche se altri tipi di interventi la depauperano del petrolio e perfino 
dell’acqua. «Frequentando questi paesi siamo abbiamo sentito quanto l’emigrazione fosse 
una tematica ancora viva non solo nella memoria, ma anche nella carne della gente. Ci 
sono oggi 580 mila lucani nella regione e 6S0 mila sparsi nel mondo, una seconda 
Basilicata. Portando il film ad Annecy, Villerupt, Bruxelles incontriamo in ogni luogo 
numerose comunità lucane. A Toronto ci sono 26 mila originari di un solo paese, Pisticci. 
Da un po’ di anni faccio film che sono radicati nel territorio, racconto le storie non 
raccontate che partono da contesti precisi, come qui l'emigrazione. Ci sono tanti film 
sull’emigrazione, ma non sulla quotidianità. Si parla di Marcinelle o si fanno affreschi 
metaforici, come nel film di Crialese, ma qui c’è una quotidianità anche minimalista e 
tutte le storie sono autentiche. Negli undici paesi dove è ambientato il film (coprodotto 
con il Limburgo) nella prima parte li abbiamo scelti in base al fatto che da li sono partiti 
la maggior parte di persone per il Belgio. Abbiamo lavorato un anno raccogliendo 
documentazioni, testimonianze dei pochi minatori che sono rimasti non vittime della 
silicosi. Abbiamo scelto come anno il 1961 perché il boom economico italiano è stato 
avviato dalle rimesse degli emigranti. È impressionante leggere il documento ufficiale del 
‘46 che dice: Il governo italiano e il governo belga sanciscono questo accordo: minatore - 
carbone». Il carbone che veniva dato in cambio della mano d’opera permise alle industrie 
del nord di funzionare. Sono quindi gli emigranti che hanno rimesso in piedi l’Italia». Nel 
film è sottolineato il lavoro delle Acli tra gli emigranti: «Sostituiva il lavoro del 
sindacato, perché era vietato il sindacato nèlle miniere a il lavoro nelle scuole o il 
passaggio dalle baracche alle case in muratura è stato fatto dai patronati. Editavano anche 
il settimanale «Sole d’Italia» che ha messo in evidenza il mancato rispetto del Belgio nei 
confronti degli impegni presi con il governo italiano: dalla firma degli accordi nel ‘46 
solo nel ‘63 ha riconosciuto la silicosi come malattia professionale risarcibile a parte con 
una pensione specifica. E la silicosi è stata la vera tragedia nascosta. Per questo più che 
l’aspétto spettacolare dell’incidente abbiamo privilegiato la polvere della miniera che ha 
provocato 40, 50 mila morti». 
Da Il Manifesto, 14 novembre 2007 
  

VivilCinema    Gabriele Spila  
Negli anni ’50 un gran numero di minatori cominciò ad emigrare dalla Basilicata verso il 
Belgio, terra ricca di distretti minerari e, proprio per questo, meta ambita per coloro che 
dovevano fare i conti con un’esistenza disagiata. Una realtà comune a parecchie regioni 
dell’Italia meridionale del dopoguerra: perché allora non partire e mettere da parte i soldi 
necessari per garantire – a se stessi, ma soprattutto ai propri figli – un futuro più 
dignitoso? È da questa pagina di storia italiana che Fulvio Wetzl prende spunto per 
realizzare Mineurs (scritto insieme a Valeria Vaiano), film dal taglio intimista il cui titolo 
già indica la doppia valenza sociale dei protagonisti: “minatori” ma anche “minori”. I 
primi attori della storia, perlomeno nella fase iniziale, sono quattro bambini prossimi 



all’adolescenza: Armando ed Egidio, di estrazione popolare; Vito, figlio di un 
miscredente restauratore di artefatti religiosi; Mario, figlio del medico del paese. È 
attraverso il loro sguardo che lo spettatore segue lo sviluppo delle vicende. Il loro vissuto 
quotidiano si divide tra la strada e la scuola, dove vengono indottrinati da Fernando, 
maestro fuori dagli schemi, dalla faccia pulita e dai buoni sentimenti, che racconta loro 
delle gesta di Garibaldi e che recita la poesia di Leonardo Sinisgalli “Monete rosse”, 
tanto amata dai bambini proprio perché parla dei giochi. Ma al tempo stesso Wetzl 
mantiene “vivo” il tema della migrazione verso il Belgio. Sarà proprio il lungo viaggio in 
treno verso le terre del Limburgo a giocare, all’interno del film, il ruolo di spartiacque: il 
mondo degli adulti, fino a quel momento “scavalcato” dalle gesta dei ragazzini, assume 
un ruolo più deciso. Arrivati in terra fiamminga, sono infatti i genitori a dover gestire per 
primi la difficile integrazione con i cittadini locali. Ci riusciranno col sudore, con la fatica 
e soprattutto con l’aiuto delle donne, mentre i figli supereranno le stesse difficoltà, ancora 
una volta, grazie al linguaggio universale del gioco. Fulvio Wetzl riesce nel tentativo di 
raccontare la vicenda dell’emigrazione, così importante per lo sviluppo sociale ed 
economico del nostro paese, con equilibrio e generosità. Anche i difetti della forma, a 
tratti quasi amatoriale (ma giustificata, in parte, dal budget ridotto), lasciano il passo di 
fronte ad un’opera generosa e sincera, che conferma le qualità di un autore già impegnato 
in passato (Prima la musica, poi le parole) a confrontarsi con storie “difficili” e 
dimenticate. 
Da VivilCinema, settembre-ottobre 2007 
 
  

L'emigrazione raccontata dai bimbi   
Paolo D'Agostini La Repubblica 
 
Mineurs (cioè sia "minori" che "minatori") vuole rendere omaggio a quella stessa 
memoria cui, in forme e modalità molto diverse, hanno reso omaggio il film per la tv con 
Claudio Amendola su Marcinelle, il film Rosso Malpelo di Pasquale Scimeca, e anche un 
bel documentario sulle zolfatare siciliane intitolato 'A pirrera. 
Muovendo da una ricerca sul campo e dalla collaborazione attiva di numerosi comuni 
lucani, il regista Fulvio Wetzl ha costruito una storia che attraverso lo sguardo di alcuni 
bambini riporta alla vicenda della massiccia emigrazione italiana (lucana in particolare) 
verso il Belgio dove, tra seconda metà degli anni 40 e inizio anni 60, una grandissima 
quantità di nostri connazionali poveri andarono a lavorare nelle miniere di carbone. 
Guadagnandone spesso in cambio la malattia e la morte precoce per silicosi. 
Non si può non apprezzare lo sforzo di verità e di buona volontà, attuato all'insegna e nel 
solco di una bella tradizione di cinema etnoantropologico. D'altra parte neanche si può 
tacere di un risultato, di uno svolgimento che se è utilmente didascalico è anche 
narrativamente piatto. 
Da La Repubblica, 1 febbraio 2008 
  

 
 



Minatori lucani da ribalta     
Giuseppe Panzardi Il Quotidiano della Basilicata 
 
Occhi lucidi e tanta commozione per la prima bolognese del film dedicato ai minatori 
lucani. La proiezione di “Mineurs” è stata accolta giovedì scorso dal pubblico del 
Lumière, storico cinema d’essai del capoluogo emiliano, con silente partecipazione e 
liberatorio applauso finale. Il film, prodotto nel 2007 e molto apprezzato anche dalla 
critica, racconta la storia dei minatori lucani emigrati in Belgio negli anni cinquanta e 
sessanta. Il regista Fulvio Wetzl e la cosceneggiatrice ed interprete Valeria Vaiano, 
presenti in sala, al termine della proiezione hanno dialogato con il pubblico, raccogliendo 
consensi e compiaciuti riconoscimenti per l’opera, molto apprezzata per il realismo e il 
rigore documentale con cui è stata confezionata. «Abbiamo scelto di raccontare la 
violenza dell’emi - grazione dai piccoli paesi lucani alle miniere del Belgio attraverso gli 
occhi dei bambini – ha spiegato il regista – senza cercare l’even - to spettacolare ma 
descrivendo le reali condizioni di vita della popolazione migrante ». Il titolo “Mineurs” 
richiama non a caso il duplice significato della parola francese, da un lato “mina - tori” e 
dall’altro “minori”. «Durante le riprese la cosa più toccante è stata proprio 
l’interpretazione dei ragazzi – ha riferito Valeria Vaiano, nel film moglie del minatore 
Michele, interpretato da Franco Nero – Hanno tutti recitato con grande naturalezza ed 
entusiasmo, senza mai sbagliare una battuta». La narrazione parte dalla Lucania del 1961, 
descritta nella quotidianità della sua gente, alle prese con le difficoltà di una realtà povera 
e distante anni luce dal leggendario miracolo economico. I giochi di strada dei bambini, il 
latente conflitto di classe delineato nell’amicizia tra Mario, il figlio del medico ed 
Armando, il figlio del minatore, la forza espressiva di Vitina, metafora di un Sud al 
femminile fiero e coraggioso, tratteggiano mirabilmente la situazione sociale della 
Lucania di quegli anni, dilaniata tra l’esigenza di rimanere comunità e la necessità di 
cercare altrove il proprio futuro. Molto efficaci nel film le figure del maestro lucano, 
interpretato con il talento teatrale di Ulderico Pesce e della maestra fiamminga, simboli 
esemplari di come la scuola possa essere l’avamposto privilegiato per l’incontro di mondi 
diversi. La pellicola, che proprio nelle scuole ha trovato il canale distributivo più 
adeguato, grazie all’impegno degli autori sta girando in molte sale cinematografiche, non 
solo italiane. Non sempre è stato possibile tuttavia portare l’opera nelle grandi città, per il 
rifiuto dei circuiti principali. In proposito un grido di allarme è stato lanciato dall’attrice 
Valeria Vaiano, bravissima interprete del ruolo di Vitina. «Questo film è stato prodotto 
da una piccola società – ha evidenziato l’attrice –ma in Italia sembra non esserci spazio 
per il cinema indipendente. Per far vedere il film spesso abbiamo dovuto affittare la sala e 
superare i veti della grande distribuzione, nelle mani dei soliti noti».   
  
 

Film D.O.C.  Francesca Mantero 
2.500 tonnellate di carbone fornite dal Belgio all'Italia per ogni 50.000 minatori disposti a 
migrare nel Limburgo e in altri distretti minerari. L'accordo, siglato tra Italia e Belgio nel 
1946 fu l'inizio di un flusso ininterrotto di disperati alla ricerca di una vita migliore. Gli 
avvenimenti che si accompagnarono a questo drammatico esodo sono in parte noti, come 
la tragedia nella miniera di Marcinelle pochi conoscono invece, o riescono a immaginare, 



la realtà di un lavoro disumano e pericoloso, gli stenti e le umiliazioni di una 
difficilissima integrazione. La barriera della lingua era un ostacolo in più, perché 
l'impossibilità di una comunicazione verbale tra il fiammingo e l'italiano isolava gli 
immigrati, adulti o bambini allo stesso modo: nel film, inizialmente la barriera viene 
superata soltanto dai bambini, che sanno trovare nel linguaggio universale del gioco un 
ponte che consenta un timido avvicinamento ai loro coetanei. 
D'altra parte, il tema della comunicazione verbale è caro al regista, che lo ha trattato nel 
suo film precedente, Prima la musica, poi le parole e ha scelto per questo film un titolo 
dalla duplice valenza lessicale (Mineurs, cioè minatori ma anche minori, bambini). Da un 
lato la scelta corrisponde al taglio intimista del film, che accompagna i ragazzini verso lo 
spartiacque che li separa dal mondo degli adulti, dall'altro all'attenzione puntuale 
riservata ai problemi connessi ad un faticoso percorso di assimilazione. Sulla lunga via 
dell'integrazione un passo importante è compiuto dalle donne: attraverso il processo di 
ricongiungimento familiare, lottando coraggiosamente per conseguire condizioni di vita 
più vicine a una fragile normalità, con la paziente elaborazione di abitudini quotidiane 
non troppo dissimili da quelle lasciate in Italia, e la cauta scoperta di consuetudini, 
oggetti, persino cibi diversi. 
Fulvio Wetzl ricostruisce con cura minuziosa l'epoca degli anni 50: i giochi, la balera, la 
musica, ci riportano a un aspetto del dopoguerra che, a differenza del boom economico - 
di cui fu comunque parte integrante - si preferirebbe rimuovere, ma che non è poi così 
lontano, visto che negli anni 90 in Svizzera c'erano ancora 1.000 bambini clandestini, e 
negli anni 70 erano 30.000. 
Nel linguaggio del film e nella scelta del cast si colgono suggestioni della stagione del 
dopoguerra e del neorealismo, percepibili in particolare nella seconda parte del film, che 
sovrappone alle inquadrature solari del meridione l'atmosfera livida e spaesante di un 
Belgio ben poco accogliente, fatto di baracche umide e di fango. L'intensità interpretativa 
di Franco Nero e di Valeria Vaiano, che ha anche collaborato alla sceneggiatura di 
Mineurs, e la freschezza disarmante degli interpreti bambini sono gli ulteriori elementi 
che contribuiscono alla riuscita di un film corale e sommesso, "povero" nel budget ma 
ricco di anima. 
Le musiche, di Salvatore Adamo, scaturiscono direttamente dalle radici locali della storia. 
Il cantante, figlio di un emigrante di Comiso divenuto minatore in Belgio, si è sentito 
emotivamente coinvolto da una vicenda analoga a quella da lui vissuta in prima persona, 
e ha voluto regalare al film due canzoni (dicui una inedita, Terra mia) 
Da Film D.O.C. 
 

Film TV   Aldo Fittante  
Storie di emigrazione. Da un paesino lucano una famiglia parte per il Belgio, terra di 
miniere e di carbone, di sofferenze e di riscatti. Fulvio Wetzl, con la complicità di Valeria 
Vaiano (coprotagonista e cosceneggiatrice), costruisce uno strano film paratelevisivo, che 
a tratti ricorda le atmosfere di lavori come E le stelle stanno a guardare. Le scenografie 
italiane sono il frutto di una sintesi di strade, piazze, scorci, chiese e monumenti degli 
undici comuni coinvolti nell'operazione. Mentre la parte belga vive di fumi e di speranze, 
tra cieli neri che si alternano a squarci di sole, alle promesse per una casa dignitosa e un 
futuro migliore. Tornando agli anni 60, Wetzl recupera la memoria migliore e la rimpalla 
idealmente a un presente che vede coinvolti ancora una volta italiani e stranieri ma a parti 



invertite. La quasi disperata integrazione nelle Fiandre (si vedano, a tal proposito, gli 
incredibili episodi a scuola) riporta a galla le contraddizioni di un continente che oggi è 
messo all'angolo da quelle stesse problematiche che sembravano tramontate. Forse Wetzl 
(che appare come attore nel ruolo di Don Luciano) avrebbe dovuto osare di più sul piano 
stilistico, perché non di rado rimane schiacciato dall'ansia dei contenuti. 
da Film Tv, 27 novembre 2007 
 

  
Cinquantamila uomini per un sacco di carbone     
Ugo Brusaporco  La Regione Ticino 
 
Di questo non si è mai parlato. La portata straordinaria di questo dramma non è venuta 
fuori nella sua profonda verità neppure dopo la strage di Marcinelle. I minatori, quando 
tornavano a casa, non rac-contavano quello che avevano vissuto, non dicevano quello che 
prova-vano nel corpo e nella mente. Solo ora, a distanza di decenni riescono a parlare. 
Solo ora riescono ad aprire una breccia nel muro mentale di rimozioni volute per non 
sprofondare nella disperazione di chi è so-pravvissuto a un dramma immane”. Fulvio 
Wetzl regista e Valeria Vaiano, attrice, che con lui è sceneggiatrice di questo Mineurs che 
ha chiamato a Castellinaria insieme a tanti giovani anche un folto gruppo di immigrati 
lucani provenienti da Winterthur, non hanno dubbi nel raccontare l’immane tragedia che 
è alla base del loro film. « Nel 1946 si concluse un accordo tra il governo italiano e 
quello bel-ga per uno scambio tra minatori e carbone che coinvolse quasi trecen-tomila 
italiani. Il nostro film racconta dell’esodo lucano, ma in gene-rale serve oggi a ricordare a 
tanti emigranti italiani sparsi non solo nel Belgio da dove venivano, e agli italiani che 
oggi vivono in Italia da dove viene il loro star bene e a far capire quello che provano gli 
immi-grati che oggi sbarcano in Italia ». In Mineurs la denuncia scende nel particolare di 
un mondo italia-no tradito dallo Stato che quegli uomini avevano appena contribuito a 
creare dopo la guerra civile del 1943-1945. Il 23 giugno 1946 i gover-ni di Belgio e Italia 
avevano firmato un accordo di scambio dramma-tico: carbone in cambio di uomini. Alla 
fine del secondo conflitto mondiale il Primo Ministro belga Van Hacker per rispondere 
alle esigenze economiche del suo paese si trovò a cercare manodopera per estrarre 
carbone dalle sue miniere. Tra le trattative portate a termine con i paesi europei, riuscì a 
concluderne una con il giovane governo italiano guidato da De Gasperi, in disperata 
ricerca di risol-levare il Paese dalle drammatiche conseguenze del conflitto fascista e 
dell’occupazione nazista: fame e miseria, banditismo, una crisi economica letale, un 
paese allo sbando. Van Hacker dettò le condizioni, barbare e infami; Alcide De Ga-speri 
piegò la testa e vendette 50 mila italiani in cambio di quel car-bone che serviva 
all’industria. Il patto era chiaro. L’Italia si impe-gnava a dare alle miniere del Belgio un 
minimo di cinquantamila uomini, in cambio il Belgio dava all’Italia 2500 tonnellate di 
carbone ogni mille uomini. I comuni di tutta Italia si riempirono di manife-sti rosa che 
celebravano la fortunata occasione di lavoro: non parla-vano di miniere, ma di un lavoro 
sicuro, di una casa, di stipendi buo-ni, di ferie garantite, di assegni familiari. Nello stesso 
1946 arrivaro-no in Belgio 24.653 italiani, l’anno dopo 29.881. Il minimo era rag-giunto 
e superato, non contavano quelli che morivano o si ammala-vano a morte. Solo nel 1948 



furono 46.365 quelli che lasciarono il Bel Paese per diventare i “musi neri” come li 
chiamavano i belgi per la polvere che perenne copriva il loro viso. Erano accolti dopo un 
lungo viaggio, per qualcuno anche di gior-ni, dopo una sosta alla stazione di Milano, 
dove alloggiavano in tre piani sotterranei, primo assaggio di una vita senza luce, e 
venivano sottoposti a visite mediche prima di partire per la Svizzera dove i va-goni 
venivano blindati per impedire che scendessero. Era il passag-gio obbligato verso il 
promesso eden: il Belgio. Ma l’arrivo dopo l’o-dissea del viaggio era l’ingresso in un 
inferno che forse neppure Dante poteva immaginare. I racconti sono agghiaccianti, 
venivano “scaricati” nella zona merci, lontano da quella passeggeri, caricati su camion, 
spesso la-sciati al freddo e poi disinfettati, prima di essere portati alle miniere. Qui 
venivano ospitati nelle baracche già abitate poco tempo pri-ma da prigionieri sovietici e 
poi nazisti. Qualcuno portava con sé mogli e figli. Alcune ricerche dicono che tra il 1946 
e il 1957 sbarcaro-no in Belgio 140.105 uomini, con 17.403 donne e 28.961 bambini. « 
Nel nostro film – spiega Fulvio Wetzl – abbiamo tenuto conto del-l’ottica in cui quei 
bambini vivevano le drammatiche vicende degli adulti. Per loro il dormire nei sotterranei 
della stazione diventava un gioco, in Belgio venivano scolarizzati, trovavano modo di 
socializzare e di divertirsi con poco ». Una altro film aveva parlato di questa 
emi-grazione: Déjà s’envole la fleur maigre di Paul Meyer (il fondatore del cinema 
vallone), meglio conosciuto come Les enfants du Borinage. Un documentario del 1960 
che testimonia la miseria sociale, mo-strando come i minatori italiani fossero gli “esclusi” 
della società belga, ponendo dall’interno di questa la grave questione sul sistema 
economico che ha portato a “schiavizzare” una intera popolazione e sul problema 
dell’indispensabile educazione di bambini e giovani, con una scena diventata cult nel 
mondo e non solo per i Cahiers du Cinéma: quella di ragazzini sorridenti che scivolano 
dalle montagne di carbone con carrettini o coperchi. Un film che viene dopo la tragedia 
nelle miniere Bois du Cazier di Marcinelle dell’8 agosto 1956, in cui persero la vita 262 
minatori, di cui 136 italiani, una tragedia (recentemente mal raccontata in una fiction tv) 
che rivelò all’Italia del boom da dove veniva la sua ricchez-za: dalla tragica “schiavitù” 
di decine di migliaia di italiani svenduti per un sacco di carbone. Tra il 1946 e il 1963 ne 
erano morti ufficialmente 867 nelle profondità, più di 20 mila si ammalarono 
gravemen-te e circa 150 finirono la loro vita in manicomio. 
Da La Regione Ticino, 29 novembre 2007 
 


